
.

I
nsomma,  l’Ucraina  
sarebbe stata sull’or-
lo di invadersi da so-
la, e la Russia ha do-

vuto  agire  preventiva-
mente per difendersi. I “nazi-
sti” ucraini, e i loro mandanti 
occidentali, erano presumibil-
mente in procinto di “attacca-
re” la Crimea e il Donbass.

In questo quadro orwellia-
no, si innesca la disinforma-
zione a cui viene dato ampio 
spazio a casa nostra. Non a ca-
so nei giorni passati, c’è stato 
un gran baccano sull’ipoteti-
ca divergenza tra il presiden-
te ucraino Volodymyr Zelen-
sky  e  il  segretario  generale  
della Nato Jens Stoltenberg, 
in cui il primo avrebbe dichia-
rato la sua disponibilità a ce-
dere la Crimea, smentito dal 
vero “padrone”, il secondo. Il 
fatto che Zelensky non abbia 
menzionato il riconoscimen-
to  della  Crimea  nel  suo  di-
scorso a Chatham House, ma 
che questo sia diventato og-
getto  dell’ipotetica  diatriba  
tra Kyiv e l’Alleanza atlanti-
ca, è lo sfondo (non casuale) 
del discorso di Putin di ieri, 
in cui ha legittimato la guer-
ra per difendere i “suoi”’terri-
tori dall’Occidente.

Lasciando stare la propagan-
da, rimane da chiedersi quale 
sia realmente il ruolo dell’Occi-
dente alla luce del vertice bila-
terale  Italia-Usa.  L’Occidente  
c’entra poco con le cause di que-
sta guerra.  Non erano immi-
nenti né la liberazione della Cri-
mea, né i piani della Nato per 
l’allargamento all’Ucraina. Ad 
animare Putin è semmai un pro-
getto ideologico; a minacciarlo 
un’Ucraina democratica. A con-
vincerlo che questo era il mo-
mento  adatto  per  portare  a  
compimento il suo disegno, la 
consapevolezza che  l’Ucraina 
avrebbe rafforzato la propria  
identità ogni giorno che passa-
va. Adesso o mai più, e una fine-
stra temporale migliore - alla lu-
ce dei prezzi dell’energia alle 
stelle ben prima dell’invasione 
- non c’era. Ma come vuole la 
legge  del  contrappasso,  pur-
troppo per il Cremlino, l’Occi-
dente, che non è la causa di que-
sta guerra, è tuttavia protagoni-
sta delle sue conseguenze. Pri-
ma dell’invasione, la Nato non 
aveva allargamenti in program-
ma. Molto presto ne avrà, se - 
come previsto - sarà chiamata a 
rispondere alla richieste di ade-
sione  della  Finlandia  e  della  
Svezia. L’Occidente aveva rea-
gito tiepidamente all’annessio-
ne della Crimea e alla guerra in 
Donbass nel 2014. Pur condan-
nando la Russia, le sanzioni nei 
confronti di Mosca erano poco 
più che simboliche, e il soste-
gno militare a Kyiv non certo in 
grado di permetterle di libera-
re i  territori  persi.  Vivevamo 

nell’illusione degli accor-
di di Minsk, mentre la no-
stra dipendenza energe-
tica da Mosca continua-
va a crescere. 

Oggi, se esiste ancora 
un’Ucraina, è grazie al-

la volontà del suo popolo di 
resistere, ma anche alla capa-
cità che gli viene data in virtù 
del sostegno militare occiden-
tale.  Senza gli  aiuti  militari  
non esisterebbe più un’Ucrai-
na libera e forse questa guer-
ra avrebbe già oltrepassato i 
suoi confini. Gli aiuti occiden-
tali  non  costituiscono  una  
guerra per procura: immagi-
nare una competizione tra Oc-
cidente e Russia - con Mosca 
che ha un Pil inferiore a quel-
lo della Spagna - è al limite 
del ridicolo. Gli aiuti militari 
sono la  condizione necessa-
ria per permettere a un’Ucrai-
na invasa di continuare a esi-
stere,  resistendo,  ed evitare 
un effetto domino nella regio-
ne. La difesa dell’Ucraina con-
tinuerà tanto a lungo quanto 
proseguirà l’invasione russa, 
che a sua volta durerà nella 
misura in cui l’Europa conti-
nuerà a sostenere finanziaria-
mente Mosca, acquistandone 
gas e petrolio. In altre parole, 
esiste un doppio filo che lega 
le armi all’Ucraina e le sanzio-
ni energetiche nei confronti 
di  Mosca.  Da un lato fanno 
parte  della  stessa  strategia,  
che punta a fermare la guerra 
assicurando  la  sopravviven-
za dell’Ucraina, senza che si 
inneschi  l’entrata  in  guerra  
della Nato. Dall’altro, alla lu-
ce dell’escalation russa, la ne-
cessità di armi sempre più pe-
santi  aumenterà  tanto  più  
l’Europa  procrastinerà  lo  
stop alle fonti fossili russe. In 
questo quadro si comprende 
la rilevanza strategica del ver-
tice di oggi. Joe Biden e Ma-
rio  Draghi  condividono  la  
stessa lettura della guerra e 
rappresentano due facce del-
la stessa medaglia per fermar-
la. Da un lato la difesa dell’U-
craina, resa possibile soprat-
tutto dagli Stati Uniti; dall’al-
tro l’affrancamento energeti-
co europeo dalla Russia, per 
il quale l’Italia ha la strategia 
più avanzata tra i grandi im-
portatori, prevedendo una ri-
duzione  del  gas  russo  
dell’80% entro fine anno.  È 
questo forse il maggior credi-
to che può riscuotere Draghi 
a  Washington,  tra  i  motivi  
per  cui  verrà  attentamente  
ascoltato. E tra i suggerimen-
ti  del  presidente  del  Consi-
glio, forse il  più importante 
sarà  un  appello  alla  Casa  
Bianca ad una comunicazio-
ne  pubblica  più  cauta,  pro-
prio per evitare di dar invo-
lontariamente manforte alla 
disinformazione russa, com-
preso a casa nostra. —
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O
sservare  i  diversi  
modi  di  percepire  
in Italia e negli Sta-
ti Uniti l’imminen-

te visita di Mario Draghi alla 
Casa Bianca è affascinante. 
Finora, negli Usa l’america-
no comune è stato beatamente in-
consapevole dell’incontro che si ter-
rà oggi tra il presidente Joe Biden e 
il primo ministro italiano. Ne daran-
no notizia i telegiornali della sera o 
il Washington Post o il New York Ti-
mes, e quasi certamente il meeting 
sarà presentato alla stregua di un 
esempio della forza dell’Alleanza 
transatlantica, dopo la dimostrazio-
ne di unità data dai leader del G-7 
nella videoconferenza di domenica 
con il presidente Zelensky. È facile 
prevedere che, nel loro incontro di 
oggi, Biden e Draghi riaffermeran-
no i valori occidentali e l’esigenza 
di difendere la democrazia, impe-
gnandosi nel frattempo ad assicura-
re un sostegno continuo all’Ucraina 
nella sua resistenza contro l’aggres-
sione russa. Più di ogni altra cosa, 
dal punto di vista dell’America ve-
dremo un uomo – considerato uno 
statista europeo, un fedele alleato 
sia europeista sia atlantista – schie-
rarsi a fianco al presidente ed espri-
mersi energicamente contro l’inva-
sione dell’Ucraina. 

Mario Draghi piace all’Ammini-
strazione Biden. Il suo rapporto di 
amicizia con Janet Yellen, Segreta-
ria al Tesoro, è profondo ed è matu-
rato in dieci anni di collaborazione 
continua su questioni mondiali cru-
ciali e importanti. Draghi gode an-
che di grande stima da parte di Bi-
den. Yellen e Draghi hanno lavorato 
fianco a fianco per tutta la durata 
della crisi  dell’euro, l’anno scorso 
hanno preparato il  lancio dell’ali-
quota fiscale minima per le imprese 
e in tempi più recenti ancora hanno 
contribuito alla messa a punto delle 
sanzioni finanziarie contro la Rus-
sia. Si fidano l’uno dell’altra. «Mario 
ha continuato a mostrare la sua lea-
dership e il suo impegno a favore 
dell’Alleanza atlantica» mi ha detto 
Janet Yellen durante un’intervista a 
marzo per il mio nuovo libro “Il prez-
zo del futuro”. «Abbiamo lavorato a 
strettissimo contatto con l’Italia sul-
le sanzioni e siamo convinti che lavo-
reremo bene con il primo ministro 
Draghi sui prossimi passi, insieme 
agli altri alleati europei» ha aggiun-
to la Segretaria al Tesoro america-
no. Nel frattempo, il fatto che il pri-
mo ministro italiano e il presidente 
americano  faranno  dichiarazioni  
d’intenti molto decise a favore della 
difesa dell’Ucraina in Italia è accolto 
in modo assai diverso. Per una fetta 
consistente dell’opinione pubblica  
italiana – per fortuna una minoran-
za, in ogni caso – è controverso e per 
alcuni aspetti addirittura negativo 
che Draghi e Biden si incontrino per 
un colloquio e per discutere di spedi-
re armi all’Ucraina perché possa di-
fendersi dopo essere stata invasa. 

L’italiano comune oggi è sottopo-
sto a un’assordante cacofonia di stu-
pidaggini provenienti da una rumo-
rosa minoranza di politici italiani 
populisti  che  stanno  cercando  di  

sfruttare e manipolare la pau-
ra della gente a loro vantag-
gio, prima nelle elezioni am-
ministrative fissate a giugno e 
poi nelle politiche dell’anno 
prossimo. Questi populisti op-
portunisti, alcuni dei quali fa-

centi parte della maggioranza di go-
verno, tendono a fare leva sui timo-
ri di un’escalation che provano mol-
te persone comuni. Sfruttano que-
sta paura corteggiando il sentimen-
to  anti-americano.  Accusano  Bi-
den. Accusano la Nato. Se si ascolta 
abbastanza a lungo il coro di coloro 
che sono contro la Nato, si può fini-
re con il credere davvero che l’inva-
sione dell’Ucraina da parte di Putin 
sia colpa di Biden. 

Secondo me, la vera differenza 
tra come l’America e l’Italia percepi-
scono la guerra in Ucraina, l’Allean-
za della Nato e i rapporti bilaterali 
tra Roma e Washington è che negli 
Stati Uniti non si mette in discussio-
ne sul serio il fatto che l’Italia è un al-
leato leale: la politica estera dell’Ita-
lia guidata dal  governo di  Mario 
Draghi è considerata quella di un 
amico e alleato stretto, come quelle 
di Francia, Germania, Regno Unito 
e della maggior parte dell’Unione 
europea. In Italia, tuttavia, sembra 
chiaro che alcuni ex membri del go-
verno  gialloverde  ed  elementi  
dell’estrema sinistra abbiano preso 
al volo l’occasione dell’invio di armi 
per farne uno striscione politico: a 
me, in quanto osservatore, sembra 
che  stiano  cercando  di  attaccare  
Draghi per il suo impegno nella dife-
sa dell’Ucraina e per l’invio di armi 
allo scopo di ritagliare spazio per lo-
ro stessi e raccattare quattro voti. 
Sorprende che alcuni di questi stes-
si critici in precedenza abbiano ma-
nifestato il  loro pieno sostegno a 
Mario  Draghi  il  1°  marzo  2022,  
quando ha informato il Parlamento 
italiano con queste parole: «L’Italia 
ha risposto all’appello del presiden-
te Zelensky che aveva chiesto equi-
paggiamenti, armamenti e veicoli 
militari per proteggersi dall’aggres-
sione russa». Finora i critici di Dra-
ghi hanno fallito perché non hanno 
saputo offrire un’idea alternativa, 
un’alternativa alle loro richieste di 
limitare o fermare definitivamente 
l’invio di armi in Ucraina. Guarda 
caso, hanno la tendenza a dimenti-
care che se Putin smettesse di usare 
le armi la guerra finirebbe, ma se 
l’Ucraina  smettesse  di  difendersi  
per lei sarebbe la fine. Dopo tutto, 
sono trascorsi appena 16 mesi da 
quando Draghi si è insediato come 
primo ministro e ha evitato le ambi-
guità precedenti della politica este-
ra italiana nei confronti della Rus-
sia, riaffermando con vigore la vo-
cazione atlantica dell’Italia e la sua 
tradizione atlantista. Il suo pieno 
supporto alla democrazia liberale, 
la sua autorità morale e il suo status 
sulla ribalta internazionale saran-
no sotto i riflettori a Washington e 
ciò, in teoria, dovrebbe rendere gli 
italiani fieri del loro Paese. Invece, 
la gente ha paura e la stagione elet-
torale si sta avvicinando. —

Traduzione di Anna Bissanti 
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DRAGHI DA BIDEN, IN GIOCO
IL RUOLO DELL’OCCIDENTE

NATHALIE TOCCI Sullo sfondo del vertice Biden-Dra-
ghi di oggi, il rumore sul ruolo tran-
satlantico nella guerra in Ucraina 
si fa più forte. È un rumore costitui-
to  tanto  dalla  disinformazione  
quanto dall’informazione  riguar-
do l’invasione russa. Il Cremlino, 
impantanato in una guerra in cui 
stenta a portare a casa il più mode-
sto dei trofei, ha sempre più interes-
se ad intrecciare nella sua narrazio-
ne ideologica il ritratto di un’Ucrai-
na territorio in cui si combatte una 
guerra per procura tra Russia e Oc-
cidente. Per il Cremlino, l’Ucraina 
è un Paese che non esiste, parte di 
un impero che Putin è intento a ri-
costituire.  In questa versione di-
storta della realtà e revanscista del-
la sovranità, Mosca non ha attacca-
to - in quanto il territorio e il popo-
lo sono già “suoi” - ma sta difenden-
dosi. Nella sua realtà capovolta, Pu-
tin ieri ha parlato di truppe russe 
che combattono sul “proprio terri-
torio”, per difendersi da un’immi-
nente invasione. Insomma, l’Ucrai-
na sarebbe stata sull’orlo di inva-
dersi da sola, e la Russia ha dovuto 
agire preventivamente per difen-
dersi. I “nazisti” ucraini, e i loro 
mandanti occidentali, erano presu-
mibilmente in procinto di “attacca-
re” la Crimea e il Donbas.

In questo quadro orwelliano, si 
innesca la disinformazione a cui 
viene dato ampio spazio a casa no-
stra. Non a caso nei giorni passati, 
c’è stato un gran baccano sull’ipote-
tica  divergenza  tra  il  presidente  
ucraino Volodymyr Zelensky e il se-
gretario generale della Nato Jens 
Stoltenberg, in cui il primo avreb-
be dichiarato la sua disponibilità a 
cedere la Crimea, smentito dal ve-
ro “padrone”, il secondo. Il fatto 
che Zelensky non abbia menziona-
to il riconoscimento della Crimea 
nel suo discorso a Chatham House, 
ma che questo sia diventato ogget-
to dell’ipotetica diatriba tra Kyiv e 
l’Alleanza  atlantica,  è  lo  sfondo  
(non casuale) del discorso di Putin 
di ieri, in cui ha legittimato la guer-
ra per difendere i  “suoi”’territori 
dall’Occidente.

Lasciando stare la propaganda, 
rimane da chiedersi quale sia real-
mente il ruolo dell’Occidente alla 
luce  del  vertice  bilaterale  Ita-
lia-Usa. L’Occidente c’entra poco 
con le cause di questa guerra. Non 
erano imminenti né la liberazione 
della Crimea, né i piani della Nato 
per l’allargamento all’Ucraina. Ad 
animare Putin è semmai un proget-
to ideologico; a minacciarlo un’U-
craina democratica. A convincerlo 
che questo era il momento adatto 
per portare a compimento il suo di-
segno, la consapevolezza che l’U-
craina avrebbe rafforzato la pro-
pria identità ogni giorno che passa-
va. Adesso o mai più, e una finestra 
temporale migliore - alla luce dei 
prezzi dell’energia alle stelle ben 
prima dell’invasione -  non c’era.  
Ma come vuole la legge del con-
trappasso, purtroppo per il Cremli-
no, l’Occidente, che non è la causa 
di questa guerra, è tuttavia prota-
gonista delle sue conseguenze. Pri-
ma dell’invasione, la Nato non ave-
va  allargamenti  in  programma.  
Molto presto ne avrà, se - come pre-
visto - sarà chiamata a rispondere 
alla richieste di adesione della Fin-
landia e della Svezia. L’Occidente 
aveva reagito tiepidamente all’an-
nessione della Crimea e alla guerra 
in Donbas nel 2014. Pur condan-
nando la Russia,  le  sanzioni  nei  
confronti di Mosca erano poco più 
che simboliche, e il sostegno milita-
re a Kyiv non certo in grado di per-
metterle di liberare i territori persi. 
Vivevamo nell’illusione  degli  ac-
cordi di Minsk, mentre la nostra di-
pendenza  energetica  da  Mosca  
continuava a crescere. 

Oggi, se esiste ancora un’Ucrai-
na, è grazie alla volontà del suo po-
polo di resistere, ma anche alla ca-
pacità che gli viene data in virtù del 
sostegno militare occidentale. Sen-
za gli aiuti militari non esisterebbe 
più un’Ucraina libera e forse que-
sta guerra avrebbe già oltrepassa-
to i suoi confini. Gli aiuti occidenta-
li non costituiscono una guerra per 
procura: immaginare una competi-
zione tra Occidente e Russia - con 
Mosca che ha un Pil inferiore a quel-
lo della Spagna - è al limite del ridi-
colo. Gli aiuti militari sono la condi-
zione necessaria per permettere a 
un’Ucraina invasa di continuare a 
esistere, resistendo, ed evitare un 
effetto domino nella regione. La di-
fesa dell’Ucraina continuerà tanto 
a lungo quanto proseguirà l’inva-
sione russa, che a sua volta durerà 
nella misura in cui l’Europa conti-
nuerà a sostenere finanziariamen-
te Mosca, acquistandone gas e pe-
trolio. In altre parole, esiste un dop-
pio filo che lega le armi all’Ucraina 
e le sanzioni energetiche nei con-
fronti di Mosca. Da un lato fanno 
parte  della  stessa  strategia,  che  
punta a fermare la guerra assicu-
rando la sopravvivenza dell’Ucrai-
na, senza che si inneschi l’entrata 
in guerra della Nato. Dall’altro, al-
la luce dell’escalation russa, la ne-
cessità di armi sempre più pesanti 
aumenterà tanto più l’Europa pro-
crastinerà lo stop alle fonti fossili 
russe. In questo quadro si compren-
de la rilevanza strategica del verti-
ce di oggi. Joe Biden e Mario Dra-
ghi condividono la stessa lettura 
della guerra e rappresentano due 
facce della stessa medaglia per fer-
marla. Da un lato la difesa dell’U-
craina, resa possibile soprattutto 
dagli Stati Uniti; dall’altro l’affran-
camento energetico europeo dalla 
Russia, per il quale l’Italia ha la stra-
tegia più avanzata tra i grandi im-
portatori, prevedendo una riduzio-
ne del gas russo dell’80% entro fi-
ne anno. È questo forse il maggior 
credito che può riscuotere Draghi 
a Washington, tra i motivi per cui 
verrà attentamente ascoltato. E tra 
i suggerimenti del presidente del 
Consiglio, forse il più importante 
sarà un appello alla Casa Bianca ad 
una comunicazione pubblica più 
cauta, proprio per evitare di dar in-
volontariamente manforte alla di-
sinformazione russa, compreso a 
casa nostra.
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